
re delegato di Fs Mauro Moretti ha
minacciato la disdetta del contratto
nazionale se non verranno applica-
te eguali condizioni anche a Trenita-
lia.

Il rischio, infatti, è che il dumping
contrattuale finisca per penalizzare
l’azienda di Stato, così come è acca-
duto in passato al trasporto aereo
con Alitalia e a quello marittimo con
Tirrenia. Le polemiche, però, non si
sono limitate a questo. In questi me-
si Montezemolo e Della Valle hanno
più volte lamentato boicottaggi da
parte delle Fs - dai test del materiale
rotabile alle attività di marketing -
volto a ritardare l’inizio dell’attività
commerciale. Moretti, dal canto
suo, ha ricordato non solo come la
sua azienda, a causa di un ricorso al
Tar della Alstom, abbia subito il
blocco di una ricca commessa da
1,54 miliardi di euro al consorzio ita-
lo- canadese Ansaldo-Breda-Bom-
bardier per la produzione di nuovi
convogli, ma anche la disparità di re-
gole sul mercato ferroviario euro-
peo che penalizza le aree più derego-
lamentate come l’Italia.

Forse la migliore chiave di lettu-
ra di tutta la vicenda l’ha fornita pro-
prio Montezemolo: «Siamo la prima
compagnia ferroviaria privata
dell’alta velocità in Europa». Se ne-
gli altri Paesi difendono il monopo-
lio delle compagnie statali,
dall’energia ai trasporti, forse un
motivo ci sarà. ❖

Su un dato sono tutti d’accordo: il
trasporto locale su ferro in Italia
non funziona. Dalle tantissime asso-
ciazioni che rappresentano i 3 milio-
ni di pendolari, a Legambiente che
con il rapporto Pendolaria lo monito-
ra ogni anno, alle Regioni che que-
sto servizio lo gestiscono, a Trenita-
lia che è il committente quasi mono-
polistico il coro è unanime: il servi-
zio è scadente, pochi treni, vecchi e
sporchi, tanti ritardi e soppressioni.

Su motivi, colpe e responsabilità
il quadro è più complicato. Il princi-
pale indiziato, Trenitalia, ha gioco

facile a chiamare in correo il gover-
no. Quello Berlusconi in particola-
re: dei 2 miliardi strombazzati da
Matteoli da mettere a bando per i
treni locali sono stati stanziati solo
500 milioni, mentre i tagli al finan-
ziamento del Trasporto pubblico lo-
cale (Tpl) su ferro per il 2012 sono
stati tagliati con la mannaia, passan-
do dai 2.055 milioni del 2010 alla
penuria di 400 milioni. Per fortuna
il governo Monti ha dimostrato più
sensibilità e, grazie alla pressione
delle Regioni, in extremis il 21 di-
cembre ha aumentato lo stanzia-
mento a 1.748 milioni.

«Il 2012 sarà un anno di transizio-
ne - spiega Sergio Vetrella, coordina-
tore Trasporti della Conferenza del-
le Regioni e assessore della Campa-
nia - ma la vera rivoluzione arriverà
nel 2013 quando partirà la fiscaliz-
zazione del servizio: non avremo
più soldi a mozziconi ma un finan-
ziamento preciso derivante dall’au-
mento delle accise sulla benzina. Co-

sì - continua Vetrella - avremo più
responsabilità, ma potremo anche
chiedere gare europee autentiche
per mettere a bando i servizi: ba-
sta al monopolio pubblico spinto,
ma gare in cui oltre ai binari po-
tranno essere affittati i treni, non
dovendo aspettare i 3-4 anni che
una nuova azienda deve attendere
per essere competitiva. E di certo
non penso a Ntv, ma alle tante real-
tà europee molto più grandi».

ESEMPIO TOSCANO
Il compito più vicino che attende
Vetrella è quello di “spartire” en-
tro febbraio i finanziamenti strap-
pati al nuovo governo. «Noi - si pre-
nota l’assessore toscano Luca Cec-
cobao - ci aspettiamo almeno 180
milioni». Lui può parlare con co-
gnizione di causa: la Toscana è
una delle poche regioni salvate dal
rapporto Pendolaria: «La più co-
stante nella politica di sviluppo
del trasporto su ferro». I motivi so-
no presto detti: «Ci eravamo già
impegnati a trovare risorse per ta-
gliare di soli 12 milioni, da 216 a
204, il budget regionale, in più ab-
biamo lanciato con le Province il
Bacino unico regionale: progetto
innovativo che ci permetterà di evi-
tare sovrapposizioni dei servizi».

Trenitalia da parte sua rispedi-
sce al mittente le critiche ribaden-
do che i prezzi dei servizi sono un
quinto di quelli tedeschi e che ba-
sterebbe alzare di un centesimo il
costo passeggero/km per avere un
miliardo di investimenti in più. Il
piccolo sforzo del governo Monti
comunque dovrebbe portare qual-
che frutto. Dal mese di gennaio ar-
riveranno le 350 nuove carrozze a
doppio piano e nuovi locomotori
“464”, mentre dovrebbero essere
riaperte le gare di bando per 40
(più 20) treni diesel e 70 (più 20)
treni elettrici sospese da Trenitalia
il 28 ottobre a causa dei tagli.

La verità sui colpevoli di questa
situazione comunque si evince be-
nissimo dai dati pubblicati dalla Di-
rezione generale trasporti
dell’Unione europea sul periodo
2000-2009: siamo il solo paese del
continente che ha registrato un ca-
lo del traffico passeggeri (meno
3%, contro il +14% tedesco, il
+23% francese e il + 37% ingle-
se) dovuto ad un netto taglio
dell’offerta di treni (-32% nel trien-
nio 2007-2010 sui servizi con Sta-
to o Regioni). In cima alle colpe c’è
quindi il governo Berlusconi che,
mentre il resto del mondo investe
sul ferro, ha sistematicamente ta-
gliato. E al solito i primi ad essere
colpiti sono i più deboli: i 3 milioni
di pendolari che ogni giorno sono
costretti a viaggiare «da ultimi in
Europa», Pendolaria dixit. ❖
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MASSIMO FRANCHI

Trasporto locale,
ultimi in Europa
Colpa dei pochi fondi
Pochi fondi e pochi treni. Trenita-
lia si difende: non dipende da
noi. Il governo Monti ha rimpin-
guato gli stanziamenti alle Regio-
ni. Ceccobao (Toscana): noi inve-
stiamo. Vetrella: fiscalizzazione
ci permetterà di fare gare vere.

ROMA

Un tavolo per i 140 ex dipendenti Wagon Lits in Lombardia. L’iniziativa è frutto di un
incontro tra l’assessore regionale al Lavoro, Gianni Rossoni, quello alla Mobilità, Raffaele
Cattaneo, e i rappresentanti delle Fs (il direttore centrale delle risorse umane del gruppo,
Domenico Braccialarghe, e la responsabile delle relazioni sindacali, Veronica Chiodini).
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